Catechesi mistagogica della IV Domenica di Pasqua /B:  “La Domenica del Buon Pastore”

Ogni domenica, Pasqua settimanale, nella celebrazione eucaristica il Crocifisso Risorto si fa nostro contemporaneo,  rendendosi presente in mezzo a noi. Egli è il Pastore -Agnello che in obbedienza al Padre ha dato la vita per la salvezza del suo gregge nella morte
, e l’ha ripresa nella risurrezione
. E’ Lui la pietra angolare rigettata dagli uomini, che è divenuta fondamento della comunità messianica, la Chiesa (cfr. Sal 117,22)
.  Ha radunato  gli uomini che erano dispersi nell’unità di una sola famiglia (cfr. Gv 11,51-52), abbattendo il muro di separazione tra gli uomini per fare di tutti noi un uomo solo (cfr. Ef 2,14-22), trasformando “il suo corpo e il suo sangue in sacramento per noi, nutrendo con la sua carne le pecorelle redente”
.  

Sulla mensa dell’altare “c’è il corpo e il sangue di Cristo;  chi si accosta a tale mensa, si appresti a ricambiare il dono che riceve; e cioè, come Cristo ha offerto la sua vita per noi, noi dobbiamo fare altrettanto: per edificare il popolo e confermare la fede dobbiamo offrire le nostre vite per i fratelli”
. Occorre tradurre nella vita l’Eucarestia celebrata.
  

Soltanto in Gesù Cristo crocifisso e risorto c’è la salvezza, la guarigione, il perdono dei peccati.  Egli è il Medico dei corpi e delle anime, colui che ci rimette in piedi, il fondamento della nostra esistenza, colui che ci salva, dando senso pieno alla storia
. Ne è prova la guarigione dello storpio operata nel suo Nome ( cfr. At 4,8-12).  

L’effetto della salvezza - dono del Padre tenerissimo- è l’essere figli di Dio (cfr. 1Gv 3,1-2)
, morti al peccato e rinati a vita nuova mediante il battesimo, che ci ha innestati nel mistero pasquale di Gesù Cristo. Come battezzati –figli della luce- narriamo Dio, manifestiamolo, raccontiamolo camminando nella luce, nell’amore, nella fede, in attesa di vederlo senza veli in Paradiso.
Sempre vivo, il Crocifisso Risorto intercede per noi presso il Padre come nostro avvocato (cfr. Eb 7,25): “sacrificato sulla croce, con i segni della passione vive immortale” (Prefazio pasquale III).  

Nei santi misteri – celebrazioni pasquali- egli ci salva
, offrendoci il suo amore perché  noi viviamo in comunione di vita con lui e tra di noi. Attorno alla mensa della Parola e del Pane di Vita ci riscopriamo “umile gregge” redento con il suo sangue preziosissimo (cfr. 1 Pt 1, 18-19) da Cristo Pastore
, che ci ha preceduto nella casa del Padre ed ora ci dona  la caparra della gioia eterna
 (cfr. Gv 11,51-52), risanando la nostra umanità debole e inferma
 (cfr. At 4,1). Adoriamo con viva fede Gesù Pastore unico, bello, buono , idoneo, universale  e legittimo delle pecore (cfr. Gv 10,11-18)
. La vita che egli ci offre è la sua Parola, che è “spirito e vita” (Gv 6,63),  e il suo Corpo e  Sangue che condividiamo nel banchetto eucaristico. Egli si prende cura di noi, ci scruta e ci conosce personalmente (cfr. Sal 139,1-2), chiamandoci per nome perché crediamo in Lui e lo seguiamo uscendo dalle comodità e rigidità del nostro io. “Questa uscita non è da intendersi come un disprezzo della propria vita, del proprio sentire, della propria umanità; al contrario, chi si mette in cammino alla sequela del Cristo trova la vita in abbondanza… L’esperienza dell’esodo.. consiste in un atteggiamento sempre rinnovato di conversione e trasformazione, in un restare sempre in cammino, in un passare dalla morte alla vita, così come celebriamo in tutta la liturgia: è il dinamismo pasquale… La Chiesa è davvero fedele al suo Maestro nella misura in cui è una Chiesa “in uscita”… capace di andare, di muoversi, di incontrare i figli di Dio nella loro situazione reale e di  com-patire per le loro ferite”
.   

Come Cristo conosce e ama il Padre, così egli ci conosce e ci ama e noi lo conosciamo
. Questo reciproco rapporto di conoscenza amorosa rende la Chiesa bella, perché partecipe della bellezza di Cristo Pastore, toccata dalla sua bellezza
. “E’ bello con te”- slogan dell’Ufficio Nazionale per la pastorale delle vocazioni della CEI- ci ricorda che il Buon Pastore chiamandoci alla santità ci fa belli, positivi, liberi, creativi, segni della sua presenza d’amore nel mondo. Ascoltiamo la voce soave di Gesù Buon Pastore, eco della tenerezza del Padre per ciascuno di noi, mettendoci in cammino verso Dio e verso il prossimo perché la nostra vita sia gioiosa ed abbia significato. 
Guardiamoci dai mercenari, cioè dai falsi pastori, che hanno a cuore la lana e il latte delle pecore- le lodi e le ricchezze della gente
- senza avere mai l’odore delle pecore. Costoro dinanzi ai pericoli – i lupi- che minacciano il gregge, abbandonano le pecore e fuggono (cfr. Gv 10,12-13).    

Preghiamo per i nostri Pastori
- Papa, Vescovi, Presbiteri- immagine sacramentale di Cristo Capo, Pastore e Sposo della Chiesa- perché facciano della loro vita un dono d’amore per Dio e per i fratelli. Ma preghiamo anche per le vocazioni laicali – che si distinguono per la secolarità- e per quelle alla vita consacrata- che ripresentano Cristo povero, casto, obbediente
-, riconoscendo che tutti- ciascuno secondo il suo stato di vita- siamo un po’ “pastori” perché chiamati a prenderci cura dei nostri fratelli in famiglia, nei luoghi di lavoro, nella società, nella comunità ecclesiale, diventando “agnelli” che danno la vita per gli altri.  Preghiamo, allora, per tutta la Chiesa perché con la sua presenza e azione pastorale riveli la tenerezza di Cristo Pastore a tutti gli uomini della terra, soprattutto ai piccoli e ai poveri, ai nostri fratelli migranti e a coloro che sono perseguitati per la fede. Maria, “l’Agnella bella che ha generato l’Agnello bello” 
, interceda per le nostre comunità che celebrano l’Eucarestia affinché siano luoghi di discernimento in cui i ragazzi e i giovani siano aiutati a scoprire e a vivere il progetto del Padre, seguendo Gesù, sotto l’azione dello Spirito Santo.  

Preghiera per le vocazioni di Benedetto XVI:
Signore Gesù, ai tuoi Apostoli, come Risorto, hai affidato un prezioso mandato: “Andate ed ammaestrate tutte le nazioni…”, rassicurando loro e noi:  “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. Hai chiesto ai tuoi discepoli di farsi carico del bisogno delle folle, a cui volevi offrire non solo il cibo per sfamarsi, ma anche rivelare il cibo “che dura per la vita eterna”. Da questo tuo sguardo di amore sgorga per tutti noi, ancora oggi, il tuo invito: “Pregate dunque il padrone della messe, perché mandi operai nella sua messe”. Aiutaci a comprendere, o Signore, che corrispondere alla tua chiamata significa affrontare con prudenza e semplicità ogni situazione di difficoltà e sofferenza nella vita, perché “un discepolo non è da più del suo maestro”. Grazie, o Signore, per le “testimonianze commoventi” che sempre ci doni, capaci di ispirare tanti giovani a seguire a loro volta Te, che sei la Vita, trovando così il senso della “vita vera”. Grazie per questi “testimoni della missione”, liberi di lasciare tutto, per annunciare Te con profonda originalità e umanità. Santa Maria, Regina degli apostoli, Madre della speranza, insegnaci a credere, sperare e amare con te. Stella del mare, brilla su di noi, rendici “missionari della speranza” e guidaci nel nostro cammino!  Amen.  

� cfr. Antifona alla Comunione


� cfr. San Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica Redemptionis donum ai religiosi e alle religiose (25.3.1984), 13: “Ricordate anche, cari Fratelli e Sorelle, che l'obbedienza a cui vi siete impegnati, consacrandovi senza riserva a Dio mediante la professione dei consigli evangelici, è una particolare espressione della libertà interiore, così come definitiva espressione della libertà di Cristo fu la sua obbedienza «fino alla morte»: «Io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso» (Gv 10, 17-18).”


� Il legame fra Cristo e i cristiani emerge da 1Pt 2,4-5: “Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo.“


Cfr. CCC 756; Concilio Ecumenico Vaticano II, Lumen gentium, 9c: “ Questo popolo  messianico ha per capo Cristo….ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio….ha per legge il nuovo precetto di amare….ha per fine il Regno di Dio”.


� Gregorio Magno, Omelia 14,1


� Agostino, Dai Trattati su Giovanni 46,8; 47, 2.5


� CEI, Il volto missionario delle parrocchie  in un mondo che cambia, 30.5.2004, n.13. 


� Cfr. Clemente Alessandrino, Il Pedagogo, Lib 9,83,3- 85,2: “Noi che siamo ammalati, abbiamo bisogno del Salvatore: smarriti, abbiamo bisogno della sua guida; ciechi, di lui che ci porti alla luce; assetati, abbiamo bisogno della fonte di vita, dalla quale chi beve non ha più sete; morti, abbiamo bisogno della vita; pecore, del pastore; bambini, del pedagogo; insomma, tutta la nostra natura umana ha bisogno di Gesù”.


� Cfr. Congregazione per il Culto divino e la disciplina dei sacramenti, Direttorio omiletico, Libreria Ed. Vaticana 2015, pag. 133:  CCC, 1, 104, 239, 1692, 1709, 2009, 2736: siamo i figli adottivi di Dio.


�   cfr. Orazione sulle offerte 


� cfr. Orazione dopo la Comunione


� cfr. Colletta


� cfr. Colletta anno B


� cfr. CCC 754, 764, 2665


� Francesco, Messaggio per la 52ma Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni, “L’esodo, esperienza fondamentale della vocazione”, 29.3.2015. 


Questa giornata- in cui invochiamo da Dio il dono delle vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata per il Regno dei cieli -  fu istituita nel 1963 dal Beato Paolo VI, che la legò alla Domenica del Buon Pastore. 


� cfr. Concilio Ecumenico Vaticano II, Perfectae caritatis, 14a: “I religiosi con la professione di obbedienza offrono a Dio la completa oblazione della propria volontà come sacrificio di se stessi, e per mezzo di esso in maniera più salda e sicura vengono uniti alla volontà salvifica di Dio. Pertanto, ad imitazione di Gesù Cristo, che venne per fare la volontà del Padre (cfr. Gv 4,34; 5,30; Eb 10,7; Sal 39,9), e « prendendo la forma di servo » (Fil 2,7), dai patimenti sofferti conobbe l'obbedienza (cfr. Eb 5,8), i religiosi, mossi dallo Spirito Santo, si sottomettono in spirito di fede ai superiori che sono i rappresentanti di Dio, e sotto la loro guida si pongono al servizio di tutti i fratelli in Cristo, come Cristo stesso per la sua sottomissione al Padre venne per servire i fratelli e diede la sua vita in riscatto per la moltitudine (cfr. Mt 20,28; Gv 10,14-18). Così essi si vincolano sempre più strettamente al servizio della Chiesa e si sforzano di raggiungere la misura della piena statura di Cristo (cfr. Ef 4,13)”.


� Cfr. Francesco, Evangelii gaudium, 167; 264.


� Cfr. Agostino, Discorso sui pastori 46, 3-4


� CCC 553, 857, 861, 881, 896, 1561, 1568, 1574:  il Papa e i Vescovi come pastori;   


     874, 1120, 1465, 1536, 1548-1551, 1564, 2179, 2686: i presbiteri  come pastori.


� cfr. San Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Vita consecrata, 16


� Melitone di Sardi, Omelia sulla Pasqua
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